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PARTE GENERALE 

Alcune definizioni 
- Decreto: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231;  

-  Reati o Reati presupposto: le fattispecie di reato a cui si applica la disciplina prevista dal D.Lgs 231/01;  

- Modello o MOGC: il presente modello di organizzazione, gestione e controllo;  

- Soggetti apicali: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'Ente o 

di una sua unità dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la 

gestione o il controllo dell'Ente;  

- Dipendenti: persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto precedente e che 

intrattengono un rapporto di lavoro subordinato con la Società;  

- Società: SEACSUB S.P.A. società per azioni, con sede legale a San Colombano Certenoli (GE). 

- Società controllata: SEAC USA Corp., società di capitali di diritto statunitense con sede a Miami, Florida. 

- Organismo di Vigilanza o “OdV”: l’organo collegiale dotato di autonomi poteri d’iniziativa e controllo previsto 

dall’art. 4 del presente Modello. 

- Pubblica Amministrazione: si intendono le istituzioni pubbliche, i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico 

servizio, ossia l’insieme di enti / soggetti pubblici (Stato, Ministeri, Regioni, Province, Comuni, ecc.), dell’Unione 

Europea e talora privati (concessionari di pubblico servizio, amministrazioni aggiudicatrici, società miste, ecc.) e 

tutte le altre figure che svolgono in qualsiasi modo la funzione pubblica nell’interesse della collettività. 

 

1. La responsabilità amministrativa delle persone giuridiche: finalità e principi di legge 
1.1 Il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 
Il Decreto Legislativo dell’8 giugno 2001 n. 231, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha dato attuazione 

alla disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi di personalità giuridica 

per reati commessi dai soggetti operanti all’interno dell’Ente, nell’interesse o a vantaggio dell’Ente medesimo. 

Il Decreto 231 ha inserito nell’ordinamento italiano il principio di responsabilità amministrativa da reato 

come conseguenza degli illeciti commessi da coloro che agiscono in nome e per conto dell’Ente rappresentato, 

siano essi soggetti in posizione apicale e cioè  persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione 

o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché 

persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’Ente, ovvero soggetti sottoposti, cioè persone 

sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione apicale. 

In ordine ai reati indicati nel Decreto 231, si prevede, oltre alla tradizionale responsabilità penale 

personale per il reato commesso e alle altre forme di responsabilità derivanti da reato, anche la responsabilità 

dell’Ente. Il fatto costituente reato, ove ricorrano i presupposti indicati nella normativa, opera su un doppio livello, 
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in quanto integra sia il reato ascrivibile all’individuo che lo ha commesso (fatto reato punito con sanzione penale), 

sia l’illecito amministrativo (illecito punito con sanzione amministrativa) per l’Ente. 

Il Decreto 231 ha introdotto la configurazione della responsabilità dell’Ente in dipendenza della 

commissione di un reato di cui l’Ente risponde in via autonoma, se posto in essere nel suo interesse o a suo 

vantaggio da parte di soggetti appartenenti alla struttura dell’Ente (art. 6), i quali si sono resi responsabili di tali 

condotte a causa di una colpevole disorganizzazione sostanziatasi nell’inosservanza degli obblighi di direzione o 

vigilanza (art. 7). L’attribuzione della competenza a giudicare è affidata al magistrato penale, chiamato ad attenersi 

alle regole del processo penale laddove non derogate espressamente dal Decreto 231. 

Le sanzioni previste sono in particolare pecuniarie e interdittive, tra cui anche la possibile chiusura definitiva 

dell’Ente. L’Ente ha comunque la possibilità di essere “esonerato” dalla responsabilità o di ottenere una riduzione 

degli interventi sanzionatori attuando comportamenti risarcitori e/o dimostrativi di una volontà di riorganizzazione 

della struttura d’impresa con l’adozione di modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire condotte 

penalmente rilevanti dei soggetti appartenenti alla struttura dell’Ente. 

Il Decreto 231 si occupa di delimitare l’ambito dei soggetti destinatari della disciplina normativa, che 

vengono definiti “enti forniti di personalità giuridica, società e associazioni anche prive di personalità giuridica”. 

Sono invece esclusi dal novero dei soggetti destinatari: lo Stato, gli enti pubblici territoriali (Regioni, 

Province, Comuni e Comunità montane), gli enti pubblici non economici e, in generale, tutti gli enti che svolgano 

funzioni di rilievo costituzionale. 

L’art. 5 del Decreto 231 individua i criteri oggettivi di imputazione della responsabilità amministrativa da 

reato. La norma prevede tre condizioni in presenza della quali è consentito ricondurre il reato all’Ente: 

• il reato deve essere stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’Ente; 

• i soggetti agenti debbono essere persone fisiche poste in posizione apicale o subordinata; 

• i soggetti agenti non devono avere agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

Ai fini della configurabilità della responsabilità amministrativa da reato, non è sufficiente la sola 

riconduzione, sul piano oggettivo, del reato all’Ente, ma occorre potere formulare un giudizio di “rimproverabilità” 

in capo all’Ente medesimo. I parametri di responsabilità dell’Ente sono diversi a seconda che il reato presupposto 

sia stato commesso da persone allocate in posizione apicale o subordinata. L’art. 6 traccia i profili di responsabilità 

dell’Ente nel caso di fatti di reato posti in essere dai soggetti apicali, così come individuati nell’art. 5 c. 1 lett. a. 

L’Ente, tuttavia, non risponde se prova che: 

• sono stati adottati e efficacemente attuati dall’organo dirigente, prima della commissione del fatto di reato, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire condotte penalmente rilevanti della stessa indole di 

quelle contestate; 

• è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo il compito di 

vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento di tali modelli (anche definito “organismo di 

vigilanza”); 

• le persone fisiche hanno potuto commettere il reato in quanto hanno eluso fraudolentemente i modelli; 



Pag. 4 di 29 

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di vigilanza interno all’Ente. 

Quanto alle condizioni che debbono ricorrere affinché l’Ente possa essere ritenuto responsabile per i reati 

commessi dai soggetti sottoposti (art. 5 c. 1 lett. b), l’art. 7 stabilisce in modo generico che la responsabilità 

dell’Ente nasce dal mancato adempimento degli obblighi di direzione o vigilanza che fanno carico all’Ente 

medesimo. In ogni caso, l’Ente è esonerato se, prima della commissione del reato, aveva adottato modelli 

organizzativi idonei a prevenire reati della stessa specie di quello commesso dal sottoposto. Diversamente da 

quanto previsto per il reato commesso dal soggetto in posizione apicale, in questo caso, è onere dell’accusa provare 

la mancata adozione e l’inefficace attuazione dei modelli organizzativi. 

Il Decreto 231 prevede l’elenco dei reati in ordine alla quale può derivare la responsabilità amministrativa 

dell’Ente, se commessi da un soggetto posto in posizione apicale o sottoposto all’altrui direzione. 

Negli anni si è assistito ad una progressiva espansione di tale catalogo (originariamente limitato dal disposto 

degli artt. 24 e 25) e ciò per lo più in occasione del recepimento del contenuto di Convenzioni internazionali a cui 

l’Italia ha aderito e che prevedevano anche forme di responsabilizzazione degli enti collettivi. 

Per l’elenco completo dei reati e degli illeciti si rimanda all’allegato A 

 

1.2 Le sanzioni 
Le sanzioni derivanti dalla responsabilità amministrativa, a seguito della commissione del reato disciplinate 

dagli artt. 9 a 23 del Decreto 231, sono le seguenti: 

• sanzioni pecuniarie (artt. 10 – 12): si applicano sempre per ogni illecito amministrativo e hanno natura 

afflittiva e non risarcitoria. Solo l’Ente risponde con il suo patrimonio o con il fondo comune dell’obbligazione per 

il pagamento della sanzione pecuniaria. Le sanzioni sono calcolate in base ad un sistema “per quote in un numero 

non inferiore a cento né superiore a mille”, la cui commisurazione viene determinata dal Giudice sulla base della 

gravità del fatto e del grado di responsabilità dell’Ente, dall’attività svolta dall’Ente per eliminare o attenuare le 

conseguenze del fatto illecito e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti; ogni singola quota va da un 

minimo di Euro 258,23 ad un massimo di Euro 1.549,37. L’importo di ogni quota viene determinato dal Giudice 

tenendo in considerazione le condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente; l’ammontare della sanzione 

pecuniaria, pertanto, viene determinata per effetto della moltiplicazione del primo fattore (numero di quote) per il 

secondo (importo della quota); 

• sanzioni interdittive (artt. da 13 a 17): si applicano solo nei casi in cui sono espressamente previste e sono 

(art. 9, comma 2): 

- l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per l’ottenimento di un servizio 

pubblico; tale divieto può essere limitato anche a determinati tipi di contratto o a determinate amministrazioni; 

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli concessi; 
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- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive hanno la caratteristica di limitare o condizionare l’attività sociale e nei casi più gravi 

arrivano a paralizzare l’Ente (interdizione dall’esercizio dell’attività); esse hanno altresì la finalità di prevenire 

comportamenti connessi alla commissione di reati. L’art. 45 del Decreto 231, infatti, prevede l’applicazione delle 

sanzioni interdittive indicate nell’art. 9, comma 2 in via cautelare quando sussistono gravi indizi per ritenere la 

sussistenza della responsabilità dell’Ente per un illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e 

specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello 

per il quale si procede. Tali sanzioni si applicano nei casi espressamente previsti dal Decreto 231 quando ricorre 

almeno una delle seguenti condizioni: 

 l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in 

posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione e, in questo caso, la commissione del reato è 

stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

  in caso di reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni; in deroga alla 

temporalità è possibile l’applicazione in via definitiva delle sanzioni interdittive, nelle situazioni più gravi descritte 

nell’art. 16 del Decreto 231; 

• confisca (art. 19): è una sanzione autonoma e obbligatoria che si applica con la sentenza di condanna nei 

confronti dell’Ente e ha per oggetto il prezzo o il profitto del reato (salvo per la parte che può essere restituita al 

danneggiato), ovvero, se ciò non è possibile, somme di denaro o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al 

profitto del reato; sono fatti salvi i diritti acquisiti dal terzo in buona fede. Lo scopo è quello di impedire che l’Ente 

sfrutti comportamenti illeciti ai fini di “lucro”; in merito al significato di “profitto”, considerata l’importante 

incidenza che la confisca può avere sul patrimonio dell’Ente, la dottrina e la giurisprudenza hanno espresso 

orientamenti diversi e oscillanti per la novità del tema con riferimento alla “confisca-sanzione” prevista dal Decreto 

231. L’art. 53 del Decreto 231 prevede la possibilità di disporre il sequestro preventivo finalizzato alla confisca dei 

beni dell’Ente che costituiscono il prezzo o il profitto del reato in presenza delle condizioni di legge; si applica la 

procedura prevista dagli artt. 321 e seguenti c.p.c. in tema di sequestro preventivo; 

• pubblicazione della sentenza (art. 18): può essere disposta quando all’Ente viene applicata una sanzione 

interdittiva; la sentenza è pubblicata per una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali scelti dal 

giudice, e mediante affissione all’albo del Comune dove l’Ente ha sede. La pubblicazione è a spese dell’Ente ed è 

eseguita dalla cancelleria del Giudice: lo scopo è di portare a conoscenza del pubblico la sentenza di condanna. 

 

1.3 Le misure cautelari 
Il Decreto 231 prevede la possibilità di applicare all’Ente le sanzioni interdittive previste dall’art. 9 c. 2, 

anche a titolo di misura cautelare. 

Le misure cautelari rispondono a un’esigenza di cautela processuale, essendo applicabili nel corso del 

procedimento e, quindi, nei confronti di un soggetto che riveste la qualifica di sottoposto alle indagini o imputato, 
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ma che non ha ancora subito una sentenza di condanna. Per tale motivo, le misure cautelari possono essere 

disposte, su richiesta del Pubblico Ministero, in presenza di determinate condizioni. 

L’art. 45 indica i presupposti per l’applicazione delle misure cautelari condizionandone il ricorso alla 

sussistenza di gravi indizi di colpevolezza sulla responsabilità dell’Ente, così ricalcando la disposizione contenuta 

nell’art. 273 c. 1 c.p. La valutazione dei gravi indizi riferita all’applicabilità delle misure cautelari a norma dell’art. 

45 deve tenere conto: 

• della fattispecie complessa di illecito amministrativo imputabile all’Ente; 

• del rapporto di dipendenza con il reato-presupposto; 

• della sussistenza dell’interesse o del vantaggio per l’Ente. 

L’art. 45 prevede inoltre che il Giudice verifichi la sussistenza delle esigenze cautelari rappresentate dal 

pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. Si tratta di un secondo 

momento di valutazione in cui il Giudice, sulla base del materiale presentatogli dal Pubblico Ministero, formula 

una prognosi di periculum in libertate (o, come si è meglio specificato in relazione all’Ente, periculum in negozio) 

sulla base di elementi fondati e specifici che facciano ritenere concreto tale pericolo. 

Quanto ai criteri di scelta delle misure interdittive (art. 46), il legislatore ha utilizzato i principi di: 

- proporzionalità rispetto alla gravità del fatto e alla sanzione che potrà essere irrogata; 

- adeguatezza in relazione alle concrete esigenze cautelari; 

- gradualità, in modo che la misura adottata sia sempre la meno vessatoria fra quelle sufficienti a soddisfare 

le esigenze cautelari del caso concreto. 

Il procedimento applicativo delle misure cautelari è modellato su quello delineato dal codice di procedura 

penale, seppure con alcune deroghe. Il Giudice competente a disporre la misura, su richiesta del Pubblico 

Ministero, è il Giudice procedente, ovvero, nella fase delle indagini preliminari, il Giudice per le Indagini 

Preliminari. L’ordinanza applicativa è quella prevista dall’art. 292 c.p., norma espressamente richiamata nell’art. 45 

del Decreto 231. 

Il Giudice, ricevuta la richiesta del Pubblico Ministero, fissa una udienza camerale ad hoc per discutere 

dell’applicazione della misura; a tale udienza partecipano, oltre al Pubblico Ministero, l’Ente e il suo difensore, i 

quali, prima dell’udienza, possono accedere alla richiesta del Pubblico Ministero e visionare gli elementi sui quali 

la stessa si fonda. 

 

1.4 I modelli di organizzazione e di gestione ai fini dell’esonero dalla responsabilità 
Gli artt. 6 e 7 del Decreto 231 prevedono forme specifiche di esonero della responsabilità amministrativa 

dell’Ente. 

In particolare, l’art. 6 (”Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell’Ente”) prevede che 

l’Ente non risponde se prova che: 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 

organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati della specie di quello verificatosi; 
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• il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curarne l’aggiornamento è 

stato affidato ad un organismo dell’Ente (Organismo di Vigilanza) dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo; 

• le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione, gestione e controllo adottati dall’Ente; 

• non vi è stata omessa od insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

L’art. 7 (”Soggetti sottoposti all’altrui direzione e modelli di organizzazione dell’Ente”) prevede che nel caso 

di reati commessi da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui all’art. 5, comma 1, 

lett. b) del decreto medesimo, l’Ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 

dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza da parte di quest’ultimi. 

 

1.5 Requisiti dei modelli di organizzazione e di gestione 
Come sancito dall’art. 6, comma 2, del Decreto 231, i modelli di organizzazione, gestione e controllo devono 

rispondere alle seguenti esigenze: 

a. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'Ente 

in relazione ai reati da prevenire; 

c. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

d. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 

l'osservanza dei modelli; 

e. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

L’art. 7, ai commi 3 e 4, del Decreto 231 statuisce che: 

• il modello, tenendo in considerazione il tipo di attività svolta nonché la natura e la dimensione 

dell’organizzazione, deve prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e 

a scoprire tempestivamente situazioni di rischio; 

• l’efficace attuazione del modello richiede una verifica periodica e la modifica dello stesso qualora siano 

scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge o qualora intervengano significativi mutamenti 

nell’organizzazione; assume rilevanza, altresì, l’esistenza di un idoneo sistema disciplinare. 

Il Decreto 231 prevede che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere adottati sulla 

base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero 

della Giustizia ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Decreto 231.  

Inoltre, relativamente ai reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro contemplati dall’art.25-septies D.Lgs. 

231/01, si trovano specifiche indicazioni circa i requisiti del Modello nell’art.30 del D. Lgs. 81/01 (Testo Unico in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro) e nelle Procedure Standardizzate. 
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*** 

I principi di funzionamento del modello, la composizione dell’Organismo di Vigilanza e l’analisi dei rischi 

sono state effettuate anche in accordo a quanto indicato nel Documento “Linee Guida Confindustria per la 

costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex 231/2001” del 31 marzo 2014 – giugno 20121  

 

2.  SEACSUB S.P.A.  

2.1 Cenni storici e funzioni 

Seacsub s.p.a. nasce l’1/8/1984 come Seac Diving Pro s.r.l. e successivamente, nel 2005, viene modificata la 

denominazione in SEACSUB s.p.a.   

La Seacsub s.p.a. è una società per azioni che ha “come suo oggetto l’attività di produzione e commercio 

all’ingrosso e al minuto di articoli sportivi in genere con particolare riferimento ad articoli per la subacquea e per 

la pesca, abbigliamento sportivo e non ed accessori in genere la prestazione aziendale e tutte le attività attinenti 

e/o comunque utili allo svolgimento di tale compiti, la costituzione, lo studio, la pianificazione, il finanziamento ed 

il coordinamento tecnico, amministrativo, e finanziario di Società, enti ed imprese, esclusa l’attività di pertinenza 

di professioni protette”. 

La Società si ispira un uno schema tradizionale di gestione. Gli organi sociali sono, quindi, l’Assemblea dei 

Soci, il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale, cui la Società ha delegato i controlli previsti dal 

codice civile e attribuito la funzione della revisione legale dei conti. 

Il Consiglio di Amministrazione ha una formazione variabile da due a quindici amministratori che possono 

essere non soci: spetta all’Assemblea ordinaria provvedere alla determinazione del numero dei membri dell’organo 

Amministrativo (attualmente i componenti sono 8). 

Da statuto la rappresentanza della Società spetta all’Amministratore Unico oppure nel caso di nomina del 

Consiglio di Amministrazione al Presidente oppure ai Vice Presidente e Amministratore/i delegato/i. 

  

2.2 Organismi 

Gli Organi della Società da statuto sono: 

  l’Assemblea degli azionisti 

 il Consiglio di Amministrazione; 

 il Presidente; 

 i Vice Presidenti; 

 il Comitato esecutivo; 

 il Collegio Sindacale. 

L’assemblea ordinaria per l’approvazione del bilancio deve essere convocata almeno una volta all’anno, 

entro centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale; tale termine, nei casi consentiti dalla legge, può essere 

elevato a centottanta giorni. Le ragioni della dilazione dovranno essere segnalate dagli Amministratori nella 
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relazione prevista dall’art. 2428 del Codice Civile. L’assemblea straordinaria è convocata nei casi previsti dalla 

legge. 

L’assemblea è presieduta dall’Amministratore Unico o dal Presidente del Consiglio di Amministrazione o, in 

assenza, da persona nominata dall’assemblea stessa. L’Assemblea nomina il Segretario, scelto anche tra i non 

azionisti; ove disposto dalla legge, il verbale dell’assemblea verrà redatto da un Notaio.  Spetta al Presidente 

dell’Assemblea verificare la regolarità della costituzione, accertare l’identità e le legittimazione dei presenti, 

regolare il suo svolgimento ed accertare i risultati delle votazioni. In ogni caso, le deliberazioni devono constare da 

verbale redatto e sottoscritto nei modi di legge. 

La società è amministrata da un amministratore Unico o da un Consiglio di Amministrazione composto da 

un numero di componenti variabile da due a quindici. 

Gli Amministratori possono essere non soci.  Gli amministratori durano in carica per il periodo stabilito alla 

loro nomina e comunque non oltre tre esercizi e sono rieleggibili. Essi scadono alla data dell’assemblea convocata 

per l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro carica. 

All’organo amministrativo sono attribuiti tutti i poteri per la gestione anche ordinaria e straordinaria della 

società con facoltà di compiere tutti gli atti anche di disposizione, ritenuti opportuni per la realizzazione 

dell’oggetto sociale, senza eccezione alcuna, salva la competenza esclusiva dell’assemblea nei casi previsti dalla 

legge. Il Consiglio di Amministrazione, ove l’Assemblea non vi abbia provveduto, sceglie fra i suoi componenti il 

Presidente e, se lo ritiene opportuno, uno o più vice presidenti. Può altresì nominare uno o più Amministratori 

Delegati. 

Il Consiglio di Amministrazione può nei limiti di legge, delegare proprie attribuzioni ad un Comitato 

Esecutivo composto da alcuni dei suoi componenti o da uno o più dei suoi componenti, determinando contenuto, 

limiti ed eventuali modalità di esercizio della delega. Valgono per le adunanze e le deliberazioni del Comitato 

Esecutivo, le norme dettate per il Consiglio di Amministrazione. 

Il Consiglio può altresì nominare uno o più direttori generali anche se non amministratori. 

Gli organi delegati curano che l’assetto organizzativo sia adeguato alla natura e alle dimensioni 

dell’impresa e riferiscono al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale sul generale andamento della 

gestione e sulla prevedibile evoluzione nonché sulle operazioni di maggiore rilievo, per le dimensioni e 

caratteristiche, effettuate dalla società dalle sue controllate. 

Il Consiglio di Amministrazione può sempre impartire direttive agli Organi delegati e avocare a sé 

operazioni rientranti nella delega. Sulla base delle informazioni ricevute valuta l’adeguatezza dell’assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile della società; quando elaborati, esamina i piani strategici, industriali e 

finanziari della Società; valuta sulla base delle relazioni degli Organi delegati, il generale andamento della gestione. 

La rappresentanza della Società è devoluta all’Amministratore unico.  Qualora la Società si amministrata 

da un Consiglio di Amministrazione la rappresentanza spetta al suo Presidente, nonché ai Vice Presidenti ed agli 

Amministratori Delegati, se nominati, in via tra loro disgiunta, per l’esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di 

Amministrazione del Comitato Esecutivo ove costituito, nonché per l’esercizio dei poteri conferiti in giudizio. In 
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ogni caso la rappresentanza della società può essere altresì attribuita dall’Organo amministrativo ad altri 

Amministratori. 

Il Collegio Sindacale è composto di tre sindaci Effettivi e due supplenti che dovranno essere scelti tra i 

soggetti iscritti nel Registro dei Revisori Contabili istituito presso il Ministero della Giustizia. Essi durano in carica 

per tre esercizi a scadono alla data dell’assemblea convocata per l’approvazione del Bilancio relativo al terzo 

esercizio della carica. L’Assemblea provvede alla nomina dei componenti il Collegio Sindacale e del suo presidente 

determinandone la retribuzione. 

 Nell’allegato A) è descritta, tra l’altro, la struttura societaria corrente. 

3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DI SEACSUB S.P.A. 

3.1 Modalità di lavoro 
Al fine di analizzare il livello di idoneità dell’organizzazione aziendale e delle disposizioni interne di 

Seacsub s.p.a.  in relazione alla prevenzione dei rischi di reato previsti dal Decreto, il lavoro è stato condotto  da 

alcuni consulenti esterni e referenti interni e ha coinvolto con interviste le funzioni aziendali più significative. 

Le attività predette hanno portato alla predisposizione della mappatura dei rischi allegata al presente 

documento in allegato B. 

 

3.2 Processo di predisposizione del Modello 
Il processo di predisposizione del Modello si è svolto a partire da una analisi puntuale delle aree di attività a 

rischio, delle funzioni aziendali in relazione ai reati presupposto individuati dal Decreto.  

Sulla base delle evidenze emerse dalla Mappatura dei rischi e dalla documentazione aziendale presente, la 

Società ha provveduto alla predisposizione del Modello, la cui struttura è descritta nel successivo paragrafo. 

 

3.3 Struttura del Modello 
Il presente Modello è composto nella sua versione attuale, dalla presente Parte Generale e dai relativi allegati 

tra cui le Parti Speciali predisposte per diverse tipologie di reati contemplate nel Decreto. 

Rispetto ai reati presupposto elencati in allegato A, si precisa che nel documento allegato B Seacsub s.p.a. 

ha provveduto a: valutare il rischio potenziale di tutte le fattispecie di reato previste dal Decreto, indicare per ogni 

classe di reati il sistema di controllo preventivo in essere nonché il piano di miglioramento che verrà implementato.  

Il sistema di controllo preventivo comprende misure di mitigazione che riducono il rischio: in alcuni casi si è 

ritenuto che le disposizioni contenute nella presente Parte generale del Modello e nei relativi allegati A-E, 

compreso il Codice etico, siano sufficienti a prevenire la commissione dei reati. Per altre classi di reato per le quali 

il rischio potenziale è risultato alto, sono state redatte alcuni protocolli specifici / “parti speciali”, allegato F. 
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3.4 Adozione del Modello e successive modifiche 
L’adozione del Modello è un “atto di emanazione dell’organo dirigenziale” (art.6 c.1 lett.a del Decreto), 

pertanto il presente Modello è stato adottato con delibera del Consiglio di Amministrazione (di seguito anche solo  

“CdA”). 

Il CdA, salvo quanto di seguito espressamente previsto, ha competenza esclusiva per l’adozione e la 

modifica del Modello idoneo a prevenire i reati di cui al Decreto. Il CdA provvede a modificare tempestivamente il 

Modello qualora siano individuati atti e/o comportamenti in violazione o elusione delle prescrizioni in esso 

contenute che compromettano seriamente l’efficacia del Modello stesso nel prevenire il compimento di reati di cui 

al Decreto. 

a. Il CdA provvede ad aggiornare tempestivamente il Modello, anche su proposta dell’Organismo di 

Vigilanza, qualora intervengano mutamenti nel sistema normativo o nella struttura organizzativa e nell’attività della 

Società. 

b. Le procedure necessarie per l’attuazione del Modello sono ad opera delle funzioni interessate. Le 

procedure e le modifiche alle stesse devono essere tempestivamente comunicate all’Organismo di Vigilanza. 

L’Organismo di Vigilanza, in ogni caso, deve prontamente segnalare in forma scritta al CdA ed al Presidente 

eventuali fatti e/o comportamenti che evidenziano la necessità di aggiornamento del Modello. Il Presidente in tal 

caso deve convocare il CdA, affinché adotti le deliberazioni di sua competenza. 

 

3.5 Destinatari del Modello  
Le regole contenute nel Modello si applicano a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, 

amministrazione, direzione o controllo nella Società, ai dipendenti della Società, agli agenti nonché a coloro i quali, 

pur non appartenendo alla Società, operano su mandato della medesima. 

La Società comunica il presente Modello attraverso modalità idonee ad assicurarne l’effettiva conoscenza da 

parte di tutti i soggetti interessati. 

I soggetti ai quali il Modello si rivolge sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le disposizioni, anche in 

adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con la 

Società. 

La Società condanna qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla legge, dalle previsioni del Modello e 

del Codice Etico, anche qualora il comportamento sia realizzato nell’interesse della Società ovvero con l’intenzione 

di arrecare ad essa un vantaggio. 

 

3.6 Finalità del Modello 
Con l’adozione del Modello la Società si propone come finalità quelle di: 

• migliorare il sistema di Corporate Governance; 
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• predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato alla riduzione del 

rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale con particolare riguardo alla riduzione di eventuali 

comportamenti illegali; 

• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di Seacsub s.p.a.  nelle “aree di attività a 

rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito 

passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche nei confronti 

dell’azienda; 

• informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o comunque nell’interesse di 

Seacsub s.p.a.  che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello comporterà l’applicazione di apposite 

sanzioni fino alla risoluzione del rapporto contrattuale; 

• ribadire che Seacsub s.p.a. non tollera comportamenti illeciti, non rilevando in alcun modo la finalità 

perseguita ovvero l’erroneo convincimento di agire nell’interesse o a vantaggio della Società, in quanto tali 

comportamenti sono comunque contrari ai principi etici cui Seacsub s.p.a. intende attenersi e dunque in contrasto 

con l’interesse della stessa; 

• censurare fattivamente i comportamenti posti in essere in violazione del Modello attraverso la 

comminazione di sanzioni disciplinari e/o contrattuali. 

 

4. L’ ORGANISMO DI VIGILANZA  

4.1 Istituzione dell’Organismo di Vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza (OdV) rappresenta un organo monocratico dotato di autonomi poteri d’iniziativa e 

controllo.  

Il Consiglio di Amministrazione nomina l’OdV ed assegna il compenso annuo ed il budget di spesa annua, 

che potrà essere utilizzato dallo stesso a propria discrezione nell’esecuzione dei compiti affidati per le spese di 

consulenza esterne, trasferte, attività operativa, servizi richiesti ad enti esterni. 

L’Organismo di Vigilanza è composto da un legale esterno che non può ricoprire incarichi di gestione, 

esecutivi o di controllo che creino situazioni di conflitto di interesse.  

I requisiti fondamentali richiesti sono:  

a) autonomia: l’Organismo di Vigilanza è dotato di autonomia decisionale. L’Organismo è autonomo nei 

confronti della Società, ovvero non è coinvolto in alcun modo in attività operative, né è partecipe di attività di 

gestione. Inoltre l’Organismo ha la possibilità di svolgere il proprio ruolo senza condizionamenti diretti o indiretti 

da parte dei soggetti controllati. Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere 

sindacate da alcun altro organo o struttura aziendale. 

L’Organismo è inoltre autonomo nel senso regolamentare, ovvero, ha la possibilità di determinare le proprie 

regole comportamentali e procedurali nell’ambito dei poteri e delle funzioni determinate dal CdA. 
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All’Organismo di Vigilanza è affidato un budget entro il quale può muoversi autonomamente ed 

indipendentemente. 

b) indipendenza: è condizione necessaria la non soggezione ad alcun legame di sudditanza nei confronti della 

Società; l’indipendenza si ottiene per il tramite di una corretta ed adeguata collocazione gerarchica: l’OdV dipende 

direttamente ed unicamente solo dal CdA; 

c) professionalità: l’Organismo di Vigilanza deve essere professionalmente capace ed affidabile; deve 

garantire competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere, salva la facoltà di cui 

infra di avvalersi di consulenti esterni con specifiche competenze professionali in materia, per l’esecuzione delle 

operazioni tecniche necessarie alla funzione di controllo 

In particolare, devono essere garantite capacità specifiche in attività ispettiva e consulenziale, come, per 

esempio, competenze relative al campionamento statistico, alle tecniche di analisi e valutazione dei rischi, alle 

tecniche di intervista e di elaborazione di questionari, nonché alle metodologie per l’individuazione delle frodi; tali 

caratteristiche unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. 

d) continuità d’azione: al fine di dare la garanzia di efficace e costante attuazione del Modello, l’Organismo 

di Vigilanza opera senza soluzione di continuità. L’Organismo di Vigilanza, pertanto, nelle soluzioni operative 

adottate garantisce un impegno prevalente, anche se non necessariamente esclusivo, idoneo comunque ad assolvere 

con efficacia e efficienza i propri compiti istituzionali. 

L’OdV deve rivestire i requisiti di indipendenza, onorabilità e moralità. 

Sono cause di ineleggibilità e/o decadenza dell’OdV i seguenti casi: 

 di una delle circostanze descritte dall’art. 2382 c.c.; 

 di una delle situazioni in cui può essere compromessa l’autonomia e l’indipendenza del singolo 

componente; 

 avvio di indagine nei confronti dell’OdV su reati menzionati dal D.Lgs. 231/2001; 

 sentenza di condanna o patteggiamento, anche non definitiva, per aver compiuto uno dei reati sanzionati 

dal Decret, o l’applicazione, a titolo di sanzione interdittiva, della titolarità di cariche pubbliche o da uffici direttivi 

di persona giuridiche; 

 allorché il componente di OdV sia coniuge, parente o affine entro il secondo grado, di qualunque soggetto 

sottoposto al suo controllo nonché abbia interessi in comune o in contrasto con lo stesso; 

 allorché il componente di OdV svolga altre attività e/o incarichi (compresi quelli di consulenza, 

rappresentanza, gestione e direzione) per conto della Società o semplicemente in contrasto con essa; 

 allorché il componente di OdV venga dichiarato interdetto, inabilitato o fallito; 

 allorché il componente di OdV venga condannato, con sentenza irrevocabile ai sensi dell’art. 648 c.p.: 

o  per fatti connessi allo svolgimento del suo incarico; 

o  per fatti che incidano significativamente sulla sua moralità professionale; 
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o  per fatti che comportino l’interdizione dai pubblici uffici, dagli uffici direttivi delle imprese e delle persone 

giuridiche, da una professione o da un’arte, nonché incapacità di contrattare con la Pubblica Amministrazione; o in 

ogni caso per avere commesso uno dei reati presupposti di cui al D.Lgs. n. 231/2001. 

L’OdV rimane in carica per tre anni con possibilità di rinnovo: la nomina deve prevedere la durata 

dell’incarico. 

Il componente dell’OdV cessa il proprio ruolo per rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca e può 

essere revocato dal CdA: 

 in caso di inadempienze reiterate ai compiti, ovvero inattività ingiustificata; 

 in caso di intervenuta irrogazione, nei confronti della Società, di sanzioni interdittive, a causa dell’inattività 

del o dei componenti; 

 quando siano riscontrate violazioni del Modello da parte dei soggetti obbligati e vi sia inadempimento nel 

riferire tali violazioni e nella verifica dell’idoneità ed efficace attuazione del Modello al fine di proporre eventuali 

modifiche; 

 qualora subentri, dopo la nomina, una delle cause di ineleggibilità di cui sopra. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca del componente dell’OdV il Consiglio di 

Amministrazione prenderà senza indugio le decisioni del caso. 

L’OdV è dotato di un suo regolamento interno contenente la descrizione delle modalità di esecuzione dei 

compiti ad esso affidati. 

All’OdV è affidato il compito di vigilare: 

 sull’osservanza del Modello da parte degli organi societari, dei dipendenti, e nei limiti previsti da parte 

degli agenti, dei consulenti, dei fornitori, dei partner e delle società di service; 

 sull’efficacia e sull’adeguatezza del Modello, nella prevenzione dei reati, in relazione alla struttura 

aziendale; 

 sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello 

stesso in relazione a mutate condizioni aziendali, normative e/o socio-ambientali, sollecitando a tal fine gli organi 

competenti, conformemente a quanto previsto nel Modello stesso. 

Più specificatamente, oltre ai compiti già citati nel paragrafo precedente, all’OdV sono affidate le attività: 

 di verifica: 

 raccolta, elaborazione e conservazione delle informazioni rilevanti in ordine al rispetto del 

Modello,  

 conduzione di ricognizioni sull’attività aziendale ai fini del controllo e dell’eventuale 

aggiornamento della mappatura delle attività sensibili,  

 effettuazione periodica delle verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti 

in essere da Seacsub s.p.a., soprattutto nell’ambito delle attività sensibili, i cui risultati 
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devono essere riassunti in un apposito report da illustrare in sede di rapportazione agli 

organi societari deputati, 

 attuazione delle procedure di controllo previste dal Modello anche tramite l’emanazione o 

proposizione di disposizioni (normative e/o informative) interne, 

 attivazione e svolgimento di audit interni, raccordandosi di volta in volta con le funzioni 

aziendali interessate per acquisire ulteriori elementi, 

 coordinamento con le altre funzioni aziendali per il migliore monitoraggio delle attività in 

relazione alle procedure stabilite nel Modello; 

 di aggiornamento: 

 interpretazione della normativa rilevante in coordinamento con la funzione legale e 

verificare l’adeguatezza del Modello a tali prescrizioni normative,  

 aggiornamento periodico della lista di informazioni che devono essere tenute a sua 

disposizione, 

 valutazione delle esigenze di aggiornamento del Modello, anche attraverso apposite 

riunioni con le varie funzioni aziendali interessate, 

 monitoraggio dell’aggiornamento dell’organigramma aziendale, ove è descritta 

l’organizzazione dell’Ente nel suo complesso con la specificazione delle aree, strutture e 

uffici e relative funzioni; 

 di formazione: 

 coordinamento con le risorse umane per la definizione dei programmi di formazione per il 

personale e del contenuto delle comunicazioni periodiche da inviare ai dipendenti ed agli 

organi societari, finalizzate a fornire agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le 

conoscenze di base della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001, 

 predisposizione ed aggiornamento con continuità, in collaborazione con la funzione 

competente, lo spazio nell’intranet-internet della Società contenente tutte le informazioni 

relative al D.Lgs. 231/2001 ed al Modello, 

 monitoraggio delle iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del 

Modello e predisposizione della documentazione interna necessaria al fine della sua 

efficace attuazione, contenente istruzioni d’uso, chiarimenti o aggiornamenti dello stesso; 

 sanzionatorie: 

 segnalazione di eventuali violazioni del Modello al CdA ed alla funzione che valuterà 

l’applicazione dell’eventuale sanzione, 

 coordinamento con le funzioni aziendali competenti per valutare l’adozione di eventuali 

sanzioni o provvedimenti, fermo restando le competenze delle stesse per l’irrogazione 

della misura adottabile ed il relativo procedimento decisionale, 
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 aggiornamento sugli esiti di archiviazione o d’irrogazione delle sanzioni. 

In ragione dei compiti affidati, il CdA è in ogni caso l'unico organo aziendale chiamato a svolgere un’attività 

di vigilanza sull’adeguatezza dell’intervento dell'OdV, in quanto all’organo dirigente compete comunque la 

responsabilità ultima del funzionamento e dell’efficacia del Modello. 

L’OdV ha, come previsto dalla legge, autonomi poteri d’iniziativa e controllo al fine di vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello, ma non ha poteri coercitivi o di intervento modificativi della struttura 

aziendale o sanzionatori nei confronti di dipendenti, organi sociali, consulenti, società di service, partner o 

fornitori; questi poteri sono demandati agli organi societari o alle funzioni aziendali competenti. 

Per svolgere le attività ispettive che gli competono l’OdV ha accesso, nei limiti posti dalla normativa sulla 

Privacy e sicurezza del dati personale e dallo Statuto dei Lavoratori, a tutta la documentazione aziendale che ritiene 

rilevante nonché agli strumenti informatici e informativi relativi alle attività classificate o classificabili come a 

rischio di reato.  

L'OdV può avvalersi non solo dell’ausilio di tutte le strutture della Società, ma, sotto la sua diretta 

sorveglianza e responsabilità, di consulenti esterni con specifiche competenze professionali in materia, per 

l’esecuzione delle operazioni tecniche necessarie alla funzione di controllo. Tali consulenti dovranno sempre 

riferire i risultati del proprio operato all'OdV. 

L’autonomia e l’indipendenza che necessariamente devono connotare le attività dell'OdV hanno reso 

necessario introdurre alcune forme di tutela in suo favore, al fine di garantire l’efficacia del Modello e di evitare 

che la sua attività di controllo possa ingenerare forme di ritorsione a suo danno (si pensi all’ipotesi in cui dagli 

accertamenti svolti dall'OdV possano emergere elementi che facciano risalire al massimo vertice aziendale il reato 

o il tentativo di commissione del reato o la violazione del presente Modello). Pertanto, le decisioni in merito a 

remunerazione, promozioni, trasferimento o sanzioni disciplinari relative al membro (o ai membri in caso di organo 

collegiale) dell'OdV sono attribuite alla competenza esclusiva del CdA. 

 

4.2 Obblighi d’informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 
L’OdV deve essere informato, mediante apposite segnalazioni, da parte dei dipendenti, degli organi sociali, 

dei consulenti, dei fornitori, dei partner in merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità di Seacsub 

s.p.a.   ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Valgono al riguardo, le seguenti prescrizioni di carattere generale: 

 i dipendenti hanno il dovere di trasmettere all’OdV eventuali segnalazioni relative alla commissione, o alla 

ragionevole convinzione di commissione, dei reati; 

 i dipendenti con la qualifica di dirigenti hanno l’obbligo di segnalare all’OdV eventuali violazioni poste in 

essere da dipendenti, organi sociali, fornitori, consulenti e partner, di cui essi siano venuti a conoscenza; 
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 i segnalanti in buona fede devono essere garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 

penalizzazione ed in ogni caso sarà assicurata la massima riservatezza sull’identità del segnalante, fatti salvi gli 

obblighi di legge e la tutela dei diritti di Seacsub s.p.a.  o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

I canali con cui un dipendente Seacsub s.p.a. può effettuare una segnalazione di una violazione, o presunta 

tale, sono due:  

- il primo consiste nel riferire al proprio diretto superiore,  

- il secondo, utilizzabile anche nel caso in cui la segnalazione al superiore non dia esito o coinvolga proprio 

tale soggetto o rappresenti un fattore di disagio per il segnalante, consiste nel riferire direttamente all’OdV. 

 Tutti i soggetti che non sono dipendenti di Seacsub s.p.a., come agenti, clienti consulenti, fornitori, partner, 

ricadono nel secondo metodo di segnalazione, effettuando pertanto la loro segnalazione direttamente all’OdV. 

Le segnalazioni giungono all’OdV tramite una casella di posta elettronica appositamente creata, a cui 

possono accedere i soli membri dell’OdV. 

L’OdV valuta le segnalazioni ricevute, intraprende eventuali azioni ispettive ed informa del risultato le 

funzioni coinvolte; gli eventuali provvedimenti conseguenti il controllo sono applicati dalle relative funzioni 

coinvolte in conformità a quanto previsto dal Sistema Sanzionatorio. 

L’OdV può anche prendere in considerazione le segnalazioni anonime ove ne ravvisi l’utilità. 

Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, i dipendenti devono 

obbligatoriamente ed immediatamente trasmettere all’OdV le informazioni concernenti: Finanziamenti pubblici 

ottenuti, Avvio di visite ispettive e accertamenti da parte di pubbliche autorità – successivi verbali di operazioni, di 

contestazione, irrogazione sanzioni, ecc, Dichiarazione relativa a veridicità / correttezza informazioni contenute nel 

progetto di bilancio, Fascicolo relativo a bilancio d’esercizio approvato, Masterfile e relazione su rapporti con 

partecipata, Riepilogo procure e deleghe, Modifiche di composizione o deleghe/procure riguardanti gli organi 

sociali o dei responsabili di aree, Riepilogo sponsorizzazioni, omaggi e spese di rappresentanza, Informativa di 

aggiornamento sul sistema di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, Relazione di aggiornamento su struttura 

e sicurezza informatica, Notizie relative ai procedimenti sanzionatori svolti e alle eventuali misure irrogate o 

provvedimenti di archiviazione, qualora esse siano legate alla commissione di reati o violazione del MOGC del 

Modello, Report delle attività di controllo interne ed esterne, Riepilogo contenziosi pendenti, Operazioni di 

compravendita e locazione immobiliari ed altre che possono incidere in modo significativo sul patrimonio della 

società, Comunicazione di nuove attività, e/o modifiche che possano incidere sulla valutazione del rischio e/o nuovi 

prodotti, Notizie, comunicazioni o provvedimenti di organi di polizia giudiziaria o altra autorità, dai quali si evinca 

lo svolgimento di indagini per reati che coinvolgano la società, organi sociali, dipendenti, agenti, fornitori, 

consulenti, partner ecc., Richieste di assistenza legale da parte di soci, amministratori, dipendenti per la 

commissione di reati rilevanti ex D.Lgs. 231/2001 
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Gli obblighi di segnalazione, così come le relative sanzioni in caso di non rispetto del Modello, riguardanti i 

non dipendenti di Seacsub s.p.a. , quali i consulenti, i fornitori, i partner e le società di service, sono specificati in 

appositi documenti firmati da tali soggetti o in clausole inserite nei contratti che legano tali soggetti a Seacsub s.p.a.  

In Allegato D la tabella dei flussi informativi verso l’OdV. 

 

4.3 Segnalazioni delle violazioni del Modello 
I funzionari, dipendenti della Società e destinatari in genere hanno il compito di riferire per iscritto all’OdV 

della presenza di possibili violazioni o la commissione di reati sanzionati. 

L’OdV s’impegna a tutelare il più possibile da ogni forma di discriminazione, ritorsione, e penalizzazioni i 

soggetti che effettuano tali segnalazioni per comportamenti che hanno violato il Modello o comunque non in linea 

con gli stessi. L’OdV valuta le segnalazioni a propria discrezione, chiedendo eventuali informazioni.  

 

4.4 Whistleblowing Policy  

SCOPO DELLA POLICY 

Il presente MODELLO e il Codice Etico prevedono che tutti i soggetti operanti nella società forniscano 

all’OdV le informazioni che riguardano tutte le notizie relative alla potenziale commissione dei reati previsti dal 

DECRETO, in relazione all’attività della Società o a comportamenti non in linea con le regole di condotta e con le 

procedure adottate dalla Società stessa. 

Nell’ambito del presente modello la segnalazione (cd. whistleblowing) è un obbligo, ma, più in generale, alla 

luce della normativa vigente, è anche un atto di manifestazione di senso civico. 

La presente parte del documento, in applicazione dell’articolo 2 della legge 30 novembre 2017, n. 179 

(Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato) ha lo scopo di rimuovere i fattori che possono ostacolare o 

disincentivare il ricorso all’istituto, quali i dubbi e le incertezze circa la procedura da seguire ed, in particolare, i 

timori di ritorsioni o discriminazioni nei confronti di chi segnala il fatto. In tale prospettiva, l’obiettivo perseguito 

in questo paragrafo è quello di fornire al whistleblower (segnalante) chiare indicazioni operative circa oggetto, 

contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle segnalazioni, nonché circa le forme di tutela che il nostro 

ordinamento gli offre.  

 

OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE 

Il whistleblowing riguarda le segnalazioni circostanziate, tutela dell’integrità dell’Ente, segnalazioni di 

condotte illecite rilevanti ai sensi del d.lgs. 231/01 e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti o di 

violazioni del modello di organizzazione e gestione di cui si venga a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 

In particolare le seguenti notizie possono essere oggetto di segnalazione: 

• i fatti che possono integrare reati, illeciti, irregolarità;  

• i comportamenti a danno dell’interesse pubblico; 
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•i comportamenti a danno dell’interesse dell’Ente o, comunque, lesivi della sua immagine o reputazione; 

•gli abusi di potere o di posizione commessi da figure apicali o non apicali dell’Ente, compresi i fatti che 

potrebbero rientrare nel mobbing e nelle molestie sessuali sul luogo di lavoro; 

• le azioni suscettibili di arrecare un danno alla salute o sicurezza dei dipendenti, utenti e cittadini o di 

arrecare un danno all’ambiente; 

•le azioni poste in essere in violazione dei codici di comportamento o di altre disposizioni o procedure 

interne all’organizzazione sanzionabili in via disciplinare. 

Il whistleblowing non riguarda doglianze di carattere personale del segnalante o rivendicazioni/istanze che 

rientrano nella disciplina del rapporto di lavoro o rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre 

fare riferimento a quanto eventualmente stabilito da altre procedure dell’Ente. 

 

CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE 

Chi segnala ha l’onere di fornire tutti gli elementi utili a consentire le dovute ed appropriate verifiche ed 

accertamenti a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione.  

A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi: a) generalità del soggetto che 

effettua la segnalazione, con indicazione della posizione o funzione svolta nell’ambito dell’azienda; b) una chiara e 

completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione; c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui 

sono stati commessi; d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge 

l’attività) che consentano di identificare il soggetto/i che ha/hanno posto/i in essere i fatti segnalati; e) l’indicazione 

di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; f) l’indicazione di eventuali 

documenti che possano confermare la fondatezza di tali fatti; g) ogni altra informazione che possa fornire un utile 

riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati.  

CANALI PER LE SEGNALAZIONI 

La società mette a disposizione dei soggetti in essa operanti i seguenti canali alternativi per le segnalazioni:  

a) l’indirizzo email odv@seacsub.com 

b) indirizzo email segnalazioni231@seacsub.com  

Nel caso di utilizzo del canale a) la segnalazione perverrà solo ai componenti dell’OdV, nel caso di utilizzo 

del canale b) la segnalazione perverrà a Ufficio Personale e ai componenti dell’OdV (a cui verrà inoltrata).  

Se il segnalante preferisce inoltrare una comunicazione in modalità cartacea, potrà inviare una lettera 

indirizzata all’O.d.V presso la sede della società in San Colombano Certenoli (GE), Via Domenico Norero 29. 

In ogni caso all’OdV è affidata la protocollazione in via riservata e la tenuta del relativo registro nonché il 

riscontro al segnalante circa la presa in carico della segnalazione e i successivi aggiornamenti. 

I soggetti deputati a ricevere le segnalazioni dovranno gestire in modo riservato le informazioni. L’identità 

del segnalante non dovrà essere comunicata al segnalato e a terzi che non siano stati indentificati 

dall’organizzazione quali destinatari delle segnalazioni o quali soggetti coinvolti dall’OdV nella successiva 

indagine in merito ai fatti segnalati, salvo quanto infra indicato per la gestione della segnalazione. 
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GESTIONE DELLA SEGNALAZIONE E FORME DI TUTELA DEL WHISTLEBLOWER 

Una volta ricevuta la segnalazione, l’OdV formulerà un primo giudizio di ricevibilità, escludendo quelle 

segnalazioni che non rientrino nell’oggetto della presente procedura; in particolare valuterà: 

• se la segnalazione ha lo scopo di sottoporre all’attenzione dell’organizzazione un comportamento rilevante 

ai sensi del d.lgs. 231/01 e/o una violazione del relativo modello di organizzazione e gestione e non una mera 

lamentela; 

• quanto è grave e urgente il rischio per l’organizzazione o per i terzi; 

• se l’oggetto della segnalazione è già stato valutato in passato dall’organizzazione o addirittura dall’Autorità 

competente; 

• se la segnalazione contiene sufficienti elementi per poter essere verificata o se, al contrario, risulta troppo 

generica e priva degli elementi necessari per una successiva indagine. 

L’OdV, valutata la segnalazione una semplice lamentela personale o verificato che il fatto riportato è 

irrilevante ai sensi della presente policy e/o è già stato riscontrato dall’organizzazione o dall’Autorità competente, 

procederà all’archiviazione della segnalazione, informandone il segnalante. 

Allo stesso modo l’OdV contatterà il segnalante qualora ritenesse la segnalazione eccessivamente generica, 

al fine di chiedere di fornire elementi utili all’indagine. L’OdV, poi, procederà all’archiviazione della segnalazione 

nel caso in cui non siano forniti elementi ulteriori o siano comunque forniti elementi ritenuti insufficienti. 

Nel caso, invece, in cui l’OdV ritenga necessaria la verifica, si passerà ad un’indagine approfondita sui fatti 

oggetto della stessa, al fine di appurarne la fondatezza. 

A tale scopo, l’Ente, in ossequio ai principi generali di autonomia e indipendenza dell’OdV riconosciuti dal 

modello organizzativo, riconosce all’OdV la facoltà di ricorrere alla collaborazione di tutte le funzioni aziendali, ad 

esempio attraverso la richiesta di condivisione di specifiche informazioni e documenti, nonché quella più generale 

di utilizzare tutti i poteri attribuiti all’OdV dal Modello Organizzativo dell’Ente nel rispetto dell’art. 6 del D. Lgs. 

231/01. 

L’OdV potrà comunicare alle funzioni dell’Ente coinvolte nell’indagine il nominativo dell’autore della 

segnalazione, se tale comunicazione sia ritenuta opportuna per l'avanzamento o per l’efficacia dell’indagine stessa, 

verificando comunque l’assenza di forme di ritorsione o discriminazione verso l’autore della segnalazione.  

Nella gestione della segnalazione, sia l’OdV che le altre funzioni dell’Ente coinvolte saranno tenuti ad 

osservare le norme in vigore all’interno dell’Ente in materia di riservatezza dei dati. 

Al termine dell’accertamento, l’OdV comunicherà l’esito alle funzioni aziendali competenti all’adozione 

degli opportuni provvedimenti, ne darà atto, nei propri verbali e provvederà all’archiviazione di tutta la 

documentazione pertinente l’indagine, in modo idoneo ad evitare l’accesso di terzi alle informazioni e documenti. 

In caso di apertura di un procedimento disciplinare a carico del segnalato, le funzioni aziendali competenti 

per detto procedimento potranno rivelare a costui l’identità del segnalante, come precisato da ANAC nella 
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Determinazione n. 6 del 28/4/18, solo se ciò sia strettamente necessario ai fini dell’esercizio dell’azione 

disciplinare. 

Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura non è consentita, 

né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 

lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia: la violazione di tale divieto comporta 

responsabilità disciplinare (cfr. successivo paragrafo 5) e la nullità delle eventuali misure ritorsive e/o 

discriminatorie assunte nei confronti del segnalante. Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari 

ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro 

intollerabili.  

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di 

illecito dà notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione all’OdV che, valutata la sussistenza degli elementi, 

segnala l’ipotesi alle competenti funzioni aziendali per gli opportuni provvedimenti. 

 

RESPONSABILITA’ DEL WHISTLEBLOWER  

Ferme le eventuali responsabilità civili e penali del whistleblower chi effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rivelano infondate incorre in responsabilità disciplinare (cfr. successivo paragrafo 4). Sono 

altresì fonte di responsabilità in sede disciplinare (cfr. successivo paragrafo) 4) e nelle altre competenti sedi meglio 

viste, eventuali forme di abuso della presente policy, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o 

effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra ipotesi di utilizzo improprio o di 

intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente procedura 

 

4.5 L’attività di rapportazione dell’OdV verso altri organi della Società 
L’attività di rapportazione dell’OdV ha sempre ad oggetto: 

 l’attività svolta dall’ufficio dell’OdV, 

 l’attuazione del Modello, 

 le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni a Seacsub s.p.a. , sia in termini 

di efficacia del Modello. 

L’OdV ha due canali di rapportazione: 

 su base continuativa, direttamente al Vicepresidente; 

 su base semestrale, nei confronti del CdA; 

L’OdV comunica annualmente al CdA il piano delle attività nel quale sono definite e programmate le attività 

di verifica e controllo previste per l’esercizio di riferimento. 

L’OdV predispone semestralmente, per il CdA, una relazione di sintesi contenente gli esiti delle attività 

svolte.  
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Qualora l’OdV rilevi criticità riferibili a qualcuno degli organi sopraindicati, la corrispondente segnalazione 

è da destinarsi prontamente ad uno degli altri organi. 

Qualora, ad esempio, emergano profili di responsabilità collegati alla violazione del Modello, cui consegua 

la commissione di specifici reati ad opera degli amministratori, l’OdV deve prontamente rivolgersi al CdA 

invitandolo a riunirsi ed in caso di omissione o di ritardo provvederà ai sensi dell’art. 2406 C.C.. 

Gli incontri con gli organi cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei verbali devono essere 

custoditi dall’OdV e dagli organismi di volta in volta coinvolti. 

L’OdV deve, inoltre, coordinarsi con le funzioni competenti presenti per i diversi profili specifici ogni 

qualvolta lo ritiene opportuno, con lo scopo di svolgere al meglio la propria attività. 

Nell’ambito della necessaria collaborazione tra organi di controllo, è prevista almeno una riunione annuale 

congiunta dell'Organismo di Vigilanza e del Collegio Sindacale, ferma restando la tempestiva condivisione di 

eventuali criticità evidenziatesi nell'ambito delle rispettive attività di controllo riguardanti attività aziendali 

considerate sensibili in relazione al rischio della possibile commissione di reati, in particolare di quelli societari e 

tributari. 

 

4.6 Dotazione finanziaria dell’OdV 
Il CdA della Società provvede ad attribuire all’Organismo una dotazione finanziaria annuale (budget 

annuale), che può essere impiegata per le spese che lo stesso deve eventualmente sostenere nell’esercizio delle 

proprie funzioni. Tale dotazione consente all’Organismo di far fronte a determinate spese per specifiche attività di 

verifica da richiedere a soggetti esterni. 

Di tali risorse economiche l’OdV può disporre in piena autonomia. 

Formalmente, quando ha la necessità di utilizzare il budget, assume una specifica delibera nella quale 

formalizza le motivazioni della spesa e ne dà comunicazione al CdA. 

L’Organismo di Vigilanza informa annualmente il CdA, nell’ambito della relazione sull’attività svolta, circa 

l’utilizzo del budget annuale di spesa. 

In caso di richiesta di spese eccedenti il Budget approvato, l’OdV sottoporrà specifica richiesta motivata al 

CdA. 

Si rimanda all’OdV la redazione ed approvazione di un proprio Regolamento. 

 

5. SISTEMA DISCIPLINARE 

5.1 Introduzione e principi generali 
Ai sensi dell’art. 6, co. 2, lett. e), e dell’art. 7, co. 4, lett. b) del d.lgs. 231/01, i modelli di organizzazione, 

gestione e controllo di cui all'art. 6 co. 1 lett. a) possono ritenersi efficacemente attuati solo se prevedano un 

sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure in essi indicate. 
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Destinatari del presente sistema sono: i lavoratori subordinati, gli amministratori, i collaboratori, gli agenti, i 

consulenti e, in generale, coloro che svolgono attività di lavoro autonomo a favore della Società. 

Verranno adottate procedure specifiche per l’informazione di tutti i soggetti destinatari del presente Modello 

sin dal sorgere del loro rapporto con la Società e, comunque, in ogni caso di modifica dello stesso, circa l’esistenza 

ed il contenuto del presente sistema disciplinare e sanzionatorio, nel rispetto delle norme di legge e, in particolare, 

di quelle che impongono l'affissione delle norme disciplinari in luogo accessibile ai lavoratori subordinati. 

L’applicazione delle sanzioni previste nel sistema disciplinare prescinde dall’avvio o dall’esito di un 

eventuale procedimento penale, in quanto le regole contenute nel Modello sono vincolanti per i destinatari dello 

stesso e la loro violazione, al fine di ottemperare ai dettami del predetto decreto, deve essere sanzionata nel rispetto 

dei principi di tempestività ed immediatezza e indipendentemente dall’effettiva realizzazione di un reato o dalla 

punibilità dello stesso. Le regole di condotta imposte dal Modello sono, infatti, assunte dalla scrivente Società in 

piena autonomia, al fine del miglior rispetto del precetto normativo che sull’Ente stesso incombe. 

La presente sezione del Modello identifica e descrive le infrazioni rilevanti ai sensi del d.lgs. 231/2001, le 

corrispondenti sanzioni disciplinari irrogabili e la procedura diretta alla relativa contestazione. 

La Società, conscia della necessità di rispettare le norme di legge e le disposizioni contrattuali, assicura che 

le sanzioni irrogabili ai sensi del presente sistema disciplinare e sanzionatorio sono e saranno conformi a quanto 

previsto dal contratto stipulato con i destinatari ed, in particolare: 

 per i soggetti legati da rapporti di lavoro subordinato la Società assicura che l’iter procedurale per 

la contestazione degli illeciti e per l’irrogazione delle relative sanzioni e le sanzioni stesse sono e saranno in linea 

con quanto disposto dall’art. 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300 (c.d. “Statuto dei lavoratori”) e con le previsioni 

in materia del CCNL di riferimento. 

 per i destinatari che sono legati da contratti di natura diversa dal rapporto di lavoro subordinato e, 

quindi, per gli amministratori, i collaboratori, gli agenti, i consulenti, i soggetti che svolgono attività di lavoro 

autonomo a favore della Società e, in generale, i soggetti terzi, sanzioni e procedure rispettano e rispetteranno le 

leggi e le previsioni contrattuali applicabili. 

Ferme le prerogative degli organi e delle funzioni competenti in materia di accertamento/contestazione degli 

illeciti/inadempimenti e di irrogazione delle sanzioni/emissione dei conseguenti provvedimenti, l’Organismo di 

Vigilanza deve essere coinvolto nel procedimento di irrogazione delle sanzioni disciplinari. Inoltre l’OdV 

verificano che siano adottate le procedure sopra citate in merito all'informazione del presente e delle sue eventuali 

modifiche ai soggetti destinatari. Si rinvia per il resto a quanto previsto nella parte generale del Modello 

sull'Organismo di Vigilanza. 

Il presente modello verrà portato a conoscenza dei destinatari con mezzi idonei, che verranno stabiliti dalla 

Società. 
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5.2 Obblighi di comportamento e riflessi sul rapporto contrattuale 
Tutti i destinatari del presente sistema disciplinare hanno l’obbligo di uniformare la propria condotta ai 

principi dettati dal Codice Etico, nonché ai principi generali di comportamento dettati dal Modello, nonché, altresì, 

alle indicazioni e prescrizioni dettate dall’Organismo di Vigilanza. 

Ogni eventuale violazione di quanto sopra rappresenta, se accertata:  

 nel caso di dipendenti e dirigenti, un inadempimento contrattuale in relazione alle obbligazioni che 

derivano dal rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 2104 cod. civ. (“diligenza del prestatore di lavoro”) e dell’art. 

2106 cod. civ. (“sanzioni disciplinari”);  

 nel caso di amministratori, l’inosservanza dei doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto ai sensi 

dell’art. 2392 cod. civ. (“responsabilità verso la società”); 

 nel caso di collaboratori, agenti, consulenti, soggetti che svolgono attività di lavoro autonomo e, in 

generale, soggetti terzi, costituisce inadempimento contrattuale e legittima la Società a risolvere il contratto, fatto 

salvo il risarcimento del danno. 

 

5.3 Criteri di determinazione delle sanzioni  
Le sanzioni irrogate/ gli atti conseguenti agli illeciti/inadempimenti devono, in ogni caso, rispettare il 

principio di gradualità e di proporzionalità rispetto alla gravità delle violazioni commesse. 

La determinazione della tipologia e l'entità delle sanzioni a seguito della commissione di 

infrazioni/inadempimenti, ivi compresi gli illeciti rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001, deve essere improntata al 

rispetto e alla valutazione, tra l'altro, di quanto segue: 

 l’intenzionalità del comportamento da cui è scaturita la violazione; 

 la negligenza, l’imprudenza e l’imperizia dimostrate dall’autore in sede di commissione della 

violazione, specie in riferimento alla effettiva possibilità di prevedere l’evento; 

 la rilevanza ed eventuali conseguenze della violazione o dell’illecito; 

 la posizione del destinatario all’interno dell’organizzazione aziendale specie in considerazione 

delle responsabilità connesse alle sue mansioni; 

 eventuali circostanze aggravanti e/o attenuanti che possano essere rilevate in relazione al 

comportamento tenuto dal destinatario (tra le circostanze aggravanti, a titolo esemplificativo, sono considerati le 

precedenti sanzioni disciplinari a carico dello stesso destinatario nei due anni precedenti la violazione o l’illecito); 

 il concorso di più destinatari, in accordo tra loro, nella commissione della violazione o dell’illecito. 

Le sanzioni e il relativo iter di contestazione dell’infrazione si differenziano in relazione alla diversa 

categoria di destinatario. 
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5.4 Sistema sanzionatorio nei confronti dei lavoratori subordinati 
Ai sensi del CCNL applicato, i lavoratori subordinati devono uniformarsi, nell’ambito del rapporto di lavoro, 

a tutte le norme stabilite dal datore di lavoro (oltre a quelle contenute nel contratto di lavoro individuale e nel 

CCNL stesso). Tra dette norme sono comprese le disposizioni contenute nel presente Modello o nei documenti ad 

esso allegati, la cui violazione costituisce illecito disciplinare. Conformemente a quanto stabilito dal CCNL e dalle 

norme di legge in materia, l’illecito disciplinare dà luogo all’avvio di un procedimento disciplinare all'esito del 

quale, nel caso di verificata responsabilità del dipendente, viene emesso un provvedimento disciplinare avente 

contenuto ed effetti sanzionatori. 

Il procedimento ed i provvedimenti disciplinari di cui sopra sono regolati dall’art. 7 legge n. 300/1970 

(Statuto dei Lavoratori) e dal Contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL). 

Conformemente a detta normativa, le sanzioni applicabili si distinguono in: 

• richiamo verbale; 

• ammonizione scritta; 

• multa, non superiore a tre ore di retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare; 

• sospensione dal lavoro e dalla retribuzione, fino ad un massimo di tre giorni; 

• licenziamento disciplinare. 

La scelta circa il tipo e l’entità della sanzione da applicarsi di volta in volta sono valutati e determinati 

avendo riguardo ad elementi sopra indicati al paragrafo “Criteri di determinazione delle sanzioni”.  

L’accertamento degli illeciti disciplinari, i conseguenti procedimenti e provvedimenti sanzionatori restano di 

competenza degli organi e delle funzioni aziendali competenti, ancorché ne debba essere data pronta 

comunicazione all’OdV. 

Tanto nei confronti del personale dipendente di categoria quanto nei confronti del personale dirigente di cui 

infra l’eventuale richiesta di risarcimento dei danni derivanti dai comportamenti illeciti di cui sopra verrà 

commisurata al livello di responsabilità ed autonomia dell’autore dell’illecito, ossia al livello di rischio a cui 

l’Organizzazione può ragionevolmente ritenersi esposta ex D.Lgs. n. 231/2001 a seguito della condotta come sopra 

contestata e sanzionata.  

 

5.5 Sistema sanzionatorio nei confronti dei dirigenti 
Quanto sopra esposto, con riguardo a tutto il personale dipendente, vale ancor più per coloro che 

appartengono alla categoria dirigenziale, nel rispetto delle norme contrattuali specifiche della stessa categoria. 

Qualora l’OdV verificasse la violazione del presente Modello da parte di un dirigente, ne informerà 

prontamente il CdA, che prenderà gli opportuni provvedimenti, in conformità alla vigente normativa ed al 

Contratto Collettivo. 
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5.6 Sistema sanzionatorio nei confronti degli amministratori 
Qualora l’OdV verificasse la violazione del presente Modello da parte di un membro del CdA inviterà  il 

CdA stesso a riunirsi senza ritardo ed, in caso di omissione o di ritardo, provvederà ai sensi dell’art. 2406 c.c. 

(“omissioni degli amministratori”).  

 

5.7 Sistema sanzionatorio nei confronti degli altri organi collegiali 
Qualora l’OdV verificasse la violazione del presente Modello da parte di un membro di altri organi collegiali 

ne informerà il CdA che prenderà gli opportuni provvedimenti, in conformità alla vigente normativa. 

 

5.8 Sistema sanzionatorio nei confronti dei consulenti e partner  
Qualora si riscontrassero condotte contrastanti con le disposizioni del presente Modello poste in essere da 

detti soggetti gli stessi saranno destinatari di censure scritte e/o, nei casi di maggiore gravità e sulla base delle 

disposizioni di legge applicabili, di atti di recesso per giusta causa, con ogni eventuale conseguenza anche sotto il 

profilo risarcitorio. 

Qualora si riscontrassero condotte contrastanti con le disposizioni del presente Modello poste in essere da 

soggetti apicali o dipendenti della società controllata è prevista la segnalazione al Consiglio di Amministrazione e 

all’OdV della stessa. 

 

          6.  FORMAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO 

6.1 Comunicazione 
La reale ed efficace applicazione del Modello prevede che l’Ente operi un adeguato insieme di azioni 

comunicative, così da portare a conoscenza di tutti i soggetti interessati (c.d. stakeholder).  I contenuti del Modello 

stesso. Ovviamente tali azioni comunicative assumono forma e contenuti diversi a seconda dei soggetti cui sono 

indirizzati.  

Si distinguono sostanzialmente due tipologie di azione comunicativa:  

INFORMAZIONE è l’insieme delle azioni di carattere generale, finalizzate a portare a conoscenza di tutti i 

cd. stakeholder la scelta che l’Ente ha operato applicando il Modello e le conseguenze sul piano dell’etica, della 

trasparenza ed eventualmente sul piano contrattuale nei rapporti con tali soggetti; 

FORMAZIONE è rivolta a soggetti che direttamente devono applicare, nello svolgimento delle proprie 

mansioni e delle proprie prestazioni, il Modello e le relative procedure. 

 

Destinatari Azione 

comunicativa 

Dettaglio 
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Stakeholder in 

genere 
Informazione 

Inserimento della parte generale del Modello e del Codice Etico 

sul sito dell’Ente 

Lavoratori 

subordinati 
Formazione 

 consegna di una copia del Modello (comprendente il 

sistema disciplinare), del Codice Etico e di tutti gli altri 

allegati e/o la loro pubblicazione nella rete interna; 

 affissione del sistema disciplinare nel luogo di lavoro;   

 inserimento di una nota in merito al Modello nei contratti 

con indicazione delle conseguenze derivanti dalla mancata 

osservanza dello stesso; 

 formazione;  

Clienti Informazione 

 

Inserimento di una nota in merito all’adozione del Modello nei 

contratti 

 

Agenti / 

Fornitori / 

Consulenti 

Informazione 

Inserimento di apposita clausola su obbligo rispetto Modello 231 e 

relativi allegati con indicazioni conseguente in caso di violazione. 

Per gli Agenti anche formazione 

 

Nell’ottica di promuovere una politica di lotta alla criminalità di impresa anche presso la società partecipata, 

ferma l’autonomia di quest’ultima, verrà condotta una specifica azione di comunicazione e di sollecitazione verso i 

vertici della predetta. 

 

6.2 Piano di formazione 
Modello e Codice Etico adottati da Seacsub s.p.a.  richiedono l’attuazione di interventi formativi delle risorse 

umane coinvolte, al fine di renderli edotti:  

-dei rischi che incombono su alcune attività, in cui può verificarsi la commissione di uno dei reati previsti 

dalla normativa in oggetto;  

- delle misure disponibili per prevenire tali fattispecie delittuose;  

- dei profili della disciplina in materia più rilevanti in rapporto alle relative attività;  

- delle responsabilità che ne derivano;  

- delle procedure di dettaglio adottate dall’Ente.  

Tutti coloro i quali partecipano ad attività classificate a più elevato rischio di commissione di reati ex 231, o 

svolgono incarichi, nell'ambito del sistema informativo di Seacsub s.p.a.  siano essi dipendenti e/o collaboratori e/o 

anche esterni e saltuari, e/o agenti ovvero enti autonomi sono tenuti al rispetto della presente policy. Ai terzi che 
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eventualmente dovessero ricoprire ruoli o mansioni in tali ambiti, deve essere richiesto di applicare i medesimi 

criteri di protezione ove non ne siano adottati di più rigorosi. 

Qualsiasi intervento in materia richiede la massima collaborazione da parte del personale destinatario della 

formazione. Ciò presuppone la consapevolezza da parte degli addetti: 

-dell'importanza per l'organizzazione del rispetto della vigente normativa;  

-dei rischi specifici individuati mediante l'analisi dei rischi;  

-delle misure preventive adottate dall'organizzazione per prevenire la commissione dei suddetti reati;  

-delle conseguenze che possono derivare per l'organizzazione dal verificarsi di un rischio;  

-delle responsabilità che gravano sugli incaricati;  

-delle conseguenze che possono derivare a chi non ottempera agli obblighi di sicurezza adottati.  

L'attività di formazione deve essere pianificata ed attuata in modo selettivo, ovvero in relazione alle necessità 

di conoscenza relative a ciascuna attività o area della struttura. La formazione deve essere tempestiva in relazione 

all'evolvere delle necessità normative, chiara e completa.  

A tal fine possono essere utilizzati diversi strumenti di comunicazione (seminari, corsi, convegni, anche 

online, pubblicazioni sia telematiche o digitali che cartacee, ecc..) anche combinati tra loro e, per casi specifici, ove 

è richiesto un alto livello di protezione, in maniera ripetuta o ridondante.  

Gli interventi formativi devono essere svolti in modo da poter essere documentati e comprovati (ad es. 

tramite registri presenze, autenticazioni per formazione online, ecc..). Ciascun intervento formativo deve essere 

associato a verifiche al fine di accertare l'efficacia dello stesso ed eventualmente predisporre azioni correttive. 

Devono essere previste conseguenze, anche disciplinari nei casi più estremi, per coloro i quali rifiutino di 

partecipare agli interventi formativi.  

La formazione deve essere programmata già al momento dell'ingresso in servizio, nonché in occasione di 

cambiamenti di mansioni o di introduzione di nuovi significativi strumenti, rilevanti rispetto alle fattispecie 

delittuose previste dal catalogo del D. Lgs. 231/2001. 

 

6.3 Aggiornamento del Modello 
 

E’ necessario provvedere agli eventuali aggiornamenti ed adeguamenti del Modello adottato, da realizzarsi 

mediante le modifiche e/o le integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

- significative violazioni delle prescrizioni del Modello stesso; 

- significative modificazioni dell’assetto interno dell’Ente e/o delle modalità di svolgimento delle attività; 

- modifiche normative. 

Rientrano, come già evidenziato, nelle competenze dell’OdV le proposte in merito ai necessari e/o opportuni 

aggiornamenti ed adeguamenti del Modello. 
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Allegati  

A - Elenco dei reati presupposto - descrizione ed esemplificazione 
B -Mappatura dei rischi, sistema di controllo preventivo e piano di miglioramento 
C- Definizione della struttura societaria e organizzativa – sistema di deleghe e procure 

D – Tabella flussi informativi verso ODV  
E - Codice Etico 
F – Parti speciali 
 

 

 


